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Comunicato Stampa

COME CONCILIARE IMPRESA E FAMIGLIA,
CNA: “PASSARE DAL PROGETTARE AL FARE”
Donne ancora costrette a fare le “acrobate” fra impresa, lavoro e responsabilità di cura. La conciliabilità dei tempi viene spesso evocata ma fatica a trovare modalità efficaci di realizzazione. CNA Emilia Romagna indica alcune soluzioni concrete per imprenditrici, lavoratrici autonome e professioniste in proprio.

Bologna 6 ottobre 2008. “Se fossi stata costretta a scegliere, avrei scelto di essere mamma. L’aiuto prezioso di mia madre mi ha consentito di continuare ad occuparmi della mia azienda “. “La conciliazione dei tempi di vita e di lavoro in concreto ancora non esiste, anche se se ne parla molto”. “Non ci sono strutture o servizi tali da permettere ad una donna di non scegliere. Se decidi di essere madre non puoi più e per molto tempo occuparti della tua impresa”. Sono queste alcune testimonianze di imprenditrici (in Emilia Romagna pari al 26% dell’intero sistema produttivo regionale) che attestano come, ancora oggi in Italia, conciliare famiglia, maternità e carriera sia difficile e costoso; sicuramente più difficile e costoso che in altri Paesi. 

“Mentre le donne italiane – spiega Lalla Golfarelli, responsabile regionale delle politiche sociali di CNA Emilia Romagna - dedicano al tempo di lavoro familiare, il maggior tempo di tutta Europa, gli uomini italiani risultano essere gli ultimi in Europa quanto a tempo dedicato al lavoro familiare. Da noi, ci sono i congedi parentali meno pagati (30% contro il 42% in Francia, il 66% in Svezia, il 50% in Danimarca) e servizi scarsi e poco flessibili. Inoltre, le lavoratrici autonome e le imprenditrici hanno un minor accesso ai congedi. Il risultato è una bassa partecipazione al lavoro e la diminuzione del tasso di fertilità”.

In Italia l’unico tentativo di incentivare i padri a prendere il congedo facoltativo è stata l’offerta di un mese in più di congedo se il padre ne prende almeno tre. Tutto questo, con una riduzione del salario del 70%; è evidente che così, l’incentivo previsto non può funzionare. In Svezia, per esempio, per facilitare la condivisione del congedo facoltativo tra i genitori, esiste la possibilità di prenderlo contemporaneamente: sia la madre che il padre possono lavorare part-time rimanendo entrambi sul mercato del lavoro. Ciò consente una parziale presenza in azienda, se sono imprenditori e questo migliora la condivisione del lavoro e delle responsabilità di cura dei figli all’interno della coppia e in azienda. 

“Nel nostro Paese – prosegue Golfarelli - manca la consapevolezza che la conciliazione deve essere una responsabilità plurale. Le donne affrontano ogni giorno problematiche legate alla conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro totalmente o parzialmente senza il pieno appoggio attivo dei mariti/compagni, caricandosi della responsabilità non solo di fare ma anche di inventare strategie e soluzioni, assumendosene pressoché in toto, l’onere.” 
La conciliabilità dei tempi viene spesso evocata ma nei fatti, fatica a trovare modalità efficaci e condivise di soluzione. Servono soluzioni credibili e per passare dal progettare al fare, CNA Emilia Romagna ha presentato alcune precise proposte a Governo e Regione; lo ha fatto nel corso di un incontro svoltosi a Bologna dal titolo: “Conciliazione: responsabilità plurale. Donne fra impresa, lavoro e responsabilità di cura.” Sono intervenuti tra gli altri: Alessandra Servidori, consigliera del Ministro del Lavoro, salute e politiche sociali; la senatrice Rita Ghedini, componente la 11a. Commissione permanente lavoro e previdenza sociale; Paola Cicognani, responsabile servizio lavoro direzione generale assessorato formazione e cultura Regione Emilia-Romagna; Marina Piazza sociologa; Tindara Addabbo, economista; Loretta Ghelfi segretario CNA Bologna; Daniela Piccione coordinatrice nazionale CNA Impresa Donna; Alessia Zaninello vice presidente nazionale CNA.

Tra i temi affrontati, quello dei servizi. Ad esempio gli asili nido per i quali non si pone solo il problema di ampliarne il numero; l’offerta dei servizi va anche flessibilizzata nell’orario e nel calendario e diversificata per rispondere alle diverse esigenze delle famiglie. “Anche il privato può fare la sua parte con qualità – sottolinea Paola Sansoni, presidente di CNA Impresa Donna Emilia Romagna - le famiglie devono poter accedere a servizi privati autorizzati con un voucher che non le penalizzi economicamente e renda accessibili questi servizi a parità di qualità”.
Secondo recenti stima, le donne occupate sono quelle che utilizzano di più il nido per bambini da 0 a 2 anni e baby sitter: il 75% dei bimbi che vanno al nido hanno la mamma che lavora. Nel 99,8% delle famiglie che hanno una baby sitter, la donna lavora. Le fasce orarie che presentano difficoltà di conciliazione comprendono orari che non permettono di accompagnare i figli a scuola o di riaccompagnarli a casa; spesso la cura dei figli si somma a quella dei genitori: si diventa genitori tardi e si hanno così figli adolescenti da accudire insieme ai loro nonni. 

Fra le donne occupate, le imprenditrici e le lavoratrici autonome vivono ulteriori difficoltà: orari di lavoro lunghi, con picchi non particolarmente flessibili e responsabilità non facilmente delegabili. “Occorre cambiare passo, innovare – sostiene la presidente di CNA Impresa Donna - Per esempio i voucher per i servizi di cura ed educativi, dovrebbero uscire dalla fase sperimentale, per diventare strumenti normali di accesso ai servizi e non solo per i bimbi, piccolissimi, ma anche per adolescenti e anziani”.
CNA fa anche proposte specifiche che riguardano le imprenditrici e le lavoratrici autonome, sul tema della sostituzione in azienda. Secondo Quinto Galassi, presidente regionale CNA – “Sarebbe molto utile riflettere su una “messa a regime” della possibilità della sostituzione della titolare d’impresa. Si può immaginare un sistema di detrazione fiscale e/o credito d’imposta e/o voucher che sostenga la possibilità che: il titolare d’impresa o suoi coadiuvanti possano essere sostituiti, in tutto o in parte, avvalendosi di soggetti in possesso dei necessari requisiti professionali, in caso di maternità, malattia, formazione, presenza di figli minori, disabili a carico ovvero anziani non autosufficienti. Inoltre, l’obbligo del titolare di impresa o del lavoratore autonomo di farsi sostituire da altro imprenditore o lavoratore autonomo previsto dalla L.53/2000, deve essere trasformato in una facoltà dell’imprenditrice/imprenditore che, deve poter scegliere da chi farsi sostituire, fermo restando che il sostituto, deve essere sempre un soggetto con capacità professionali o manageriali nel settore di interesse del sostituto.” Una normativa di tal genere, opportunamente declinata, verrebbe incontro, secondo CNA, alle esigenze di conciliazione del mondo del lavoro indipendente e costituirebbe un utile ed innovativo supporto nel quadro di un nuovo sistema di welfare. 
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